
Non sono ancora le 11 delmattino
e i senatori del centrodestrahanno
già finito il compito in classeprepa-
rato dalla professoressa Gelmini.
Il senato approva 162 a favore,
134 contrari e 3 astenuti: il conte-
stato decreto è legge dello Stato. Il
maestro unico, il voto in condotta,
lavalutazione indecimi, la riduzio-
nedel tempopieno, l’obbligatorie-
tàdell’educazionecivica.Pocheco-
se, chedevastano la scuolaelemen-
tare, che laDestra chiama riforma.
La Gelmini, capelli raccolti, si la-
sciaandareaunsorriso soloduran-

te lo show del presidente emerito
Cossiga. Rapide le dichiarazioni di
voto, con la Lega che strapazza la
Gelminiper l’intervista in cui si èpa-
ragonata a Obama: «No, Obama
no», tuona il capogruppo Bricolo,
che ricorda al ministro il prossimo
step delle riforme sulla scuola: «Vo-
gliamoinsegnantipiemontesi inPie-
monte, lombardi in Lombardia, sici-
liani in Sicilia: e i bambini islamici
non ci farannomai togliere crocifis-
si e presepi dalle nostre scuole!».
Poi, rivolto al Pd: «La ricreazione è
finita». Tocca alla Finocchiaro, che
legge una pacata lettera degli stu-
denti del liceo romano Orazio: «So-
noquesti i facinorosi?», chiede rivol-
ta al governo. Cita la Marcegaglia,
«questa non è una riforma, è un ta-
glio», e poi Montale, Quasimodo, il
Nabucco, il Vangelo di Giovanni,
«in principio era il Verbo». Chiede
una parola chiara sul tempo pieno,
epunta ildito contro il «silenzioopa-
co e indifferente» della ministra.
«Conchi l’avetediscussaquestapre-

sunta riforma?Congli esperti, i pro-
fessori, le Regioni, i Comuni? Con
nessuno.Gasparridice chechiprote-
sta è un cretino in malafede: bene,
lo sono anch’io e tutti i senatori del
mio gruppo». «Oggi pensate, dopo
questo voto, che sia finita qui, ma
nonècosìpernoi eper il Paese. Fuo-
ri c’è la vita», chiude la Finocchiaro.

Parola a Quagliariello, l’intellet-
tuale del Pdl, che paragona quella
della Gelmini alla riforma Gentile,
strapazza il 68 e invita la «maggio-
ranza silenziosa» a farsi sentire. Si
vota e compaiono i cartelli dell’Idv
che lanciano il referendum. «Si tor-
naalla scuoladella serietà, delmeri-
to e dell’educazione», commenta
secca la Gelmini, mentre i senatori
dipietristi e del Pd scendono inmas-
sa in strada a parlare con gli studen-
ti che manifestano. All’inizio non è
facile, ci sono fischi, che subito sipla-
cano. «Non lasciateci soli», gridano i
ragazzi. «Nonè finitaqui», ribadisce
la Finocchiaroalmegafono, «Abbia-
mocercatodi portare le vostre paro-

le dentro l’Aula», assicura lei, men-
trePanchoPardi inmanichedi cami-
cia si lancia sulla barricata entusia-
sta. «Il decreto Gelmini», è una por-
cheria, si scalda il capogruppo Idv
Belisario, applausi scroscianti. An-
che la Finocchiaro dice sì al referen-
dum, «unabuona idea».Aquel pun-
to il referendum diventa una valan-
ga. Veltroni lo proponeufficialmen-
te in conferenza stampa, da tutto il
centrosinistra è un coro di sì: Prc,
Pdci, Verdi, Sd, socialisti. Anche la
Cgil saràdellapartita,Casini si chia-
ma fuori. «Non sarà solo un referen-
dum del Pd, ma una battaglia civi-
le», assicura Veltroni. La destra si
scatena: «Un’iniziativa ridicola»,
tuona Quagliariello. Nel Pd quasi
tutti entusiasti,Marini sidice sorpre-
so, «l’ho saputo dalle agenzie», an-
che D’Alema non è alle stelle, ma
consapevole che la raccoltadelle fir-
me saràunottimo strumentodimo-
bilitazione: «Le raccoglieremo, que-
sto decreto è una scelta disastrosa
per il Paese». Non si voterà prima
dell’aprile 2010.❖
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p Il compitino della destra Alle 11 al Senato è già tutto fatto: il decreto passa

p Firme per dire «no» Dal Pd all’Idv: mobilitiamoci. La Lega: ora al nord solo prof del nord

In Aula Cossiga fa il nostalgico
delle botte degli anni 70. I lum-
bard attaccano gli alunni islami-
ci. La capogruppo Pd: «Questa
riforma non l’avete discussa
con nessuno». D’Alema: racco-
glieremo adesioni per abolirla.
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1 Tante le ragazze in corteo.
Protestano, urlano slogan, cantano,
occupano le università, le scuole e
seguono le lezioni all’aperto .
2. La marcia “rosa” invade
Piazza Navona, Roma, e si allarga
nelle altre città. Caratteristica del
grande movimento è la massiccia
presenza di giovani donne.
3. Dicono: «Battersi oggi per
tutelare il domani nostro e dei figli
di domani».
4. Rabbia, festa,passioneevo-
glia di esserci sui volti delle studen-
tesse che hanno invaso la Capitale.

I volti della nuova
generazione
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